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«Finalmente l’autonomia
scolastica è legge», ha
commentato il ministro
della pubblica istruzione,
Luigi Berlinguer, la
definitiva approvazione al
Senato del
provvedimento
nell’ambito del collegato
alla Finanziaria che
prende il nome dal
ministro Bassanini. Si
tratta di una vera e
propria svolta nella vita
della scuola italiana.
«L’iniziativa del governo e
l’intensa elaborazione
parlamentare - ha detto
Berlinguer - hanno
consentito di portare a
compimento uno degli
obiettivi fondamentali del
programma dell’Ulivo.
Prende adesso l’avvio, con
la necessaria gradualità, la
fase di attuazione che
vedrà impegnati tutti i
soggetti della scuola e
dell’amministrazione
centrale e periferica.
Saranno gli insegnanti e i
dirigenti a realizzare la
scuola del futuro». Il
ministero della pubblica
istruzione ha spiegato che
il provvedimento prevede
l’attribuzione
dell’autonomia alle
istituzioni scolastiche,
estendendo la personalità
giuridica a tutti i tipi di
scuole. L’attribuzione
avverrà in modo graduale,
a mano a mano che gli
istituti scolastici
raggiungeranno
dimensioni ottimali
determinate da parametri
che vengono demandati a
regolamenti applicativi.
L’autonomia sarà
amministrativa,
organizzativa, didattica e
di ricerca. Ai capi d’istituto
è riconosciuta la qualifica
di dirigenti. Un altro
punto qualificante è
rappresentata dalla
ristrutturazione degli
organi collegiali: il
Consiglio nazionale della
pubblica istruzione e i
Consigli provinciali e
distrettuali. Il sostegno
finanziario alle scuole
dotate di autonomia sarà
assicurato attraverso
un’assegnazione
ordinaria e
un’assegnazione
«perequativa» con il fine
di «superare gli squilibri
derivanti dal contesto
socio-economico di
riferimento». Il processo
di autonomia, che dovrà
essere disciplinato e
graduato attraverso
appositi regolamenti
diverrà comunque
operante a partire
dall’anno 1998-99.

Berlinguer:
scuola,
l’autonomia
è legge

A larga maggioranza sì definitivo del Senato al provvedimento che snellisce le procedure amministrative

Approvata la riforma Bassanini
Si avvia il «federalismo possibile»
La legge delega al governo il potere di conferire funzioni e compiti alle Regioni e agli enti locali, di riformare e semplificare
la pubblica amministrazione, di concedere l’autonomia alle istituzioni scolastiche. È la prima grande riforma della «fase 2».

ROMA. Arriva lo Stato leggero. Da
ieri sera è iniziato il lungocammino
verso l’Italia federale. Al Senato, in-
fatti, la maggioranza - con 126 voti
favorevoli,17contrari -haapprova-
to definitivamente ildisegno di leg-
ge del ministro Franco Bassanini,
che delega al governo il potere di
conferire funzioniecompitialleRe-
gioni e agli enti locali,di riformaree
semplificare la pubblica ammini-
strazione, di concedere l’autono-
mia alle istituzioni scolastiche. È la
prima grande riforma del governo
Prodi che giunge all’approdo finale
in Parlamento. Le opposizioni han-
no ritenuto di votar contro una ri-
forma che porterà benefici ai citta-
dini e - comehaspiegatoBassanini -
produrràunapubblicaamministra-
zionepiùrapidaedefficiente.

Laleggehaquattroobiettivi:
1)aumentare lefunzioniattribui-

tealleRegioni,aiComunieallePro-
vince. Non è ancora lo Stato federa-
le, perchè per costruirlo ci sarà biso-
gno della riforma della Costituzio-
ne (è il lavoro della bicamerale), ma
- come ha detto Franca D’Alessan-
dro Prisco, del gruppo della Sinistra
democratica - è il federalismo possi-
bile. Per la futura riforma la strada è
spianata.

L’operazione presenta una novi-
tà fondamentale: la delega al gover-
no stabilisce quali sono le funzioni

che restano allo Stato. Tutte le altre
sonotrasferite alleRegionieagli en-
ti locali. In particolare, saranno di
competenza statale la politica este-
ra, la difesa, la giustizia, l’immigra-
zione, lamoneta,l’ordinepubblico,
le poste, la previdenza, l’università.
Il processo sarà graduale e la legge
prevede che esso si concluderà en-
tro tre anni. I decreti legislativi sa-
ranno presentati dal governo alle
Cameredopoil10 luglio,quandola
bicamerale avrà terminato i suoi la-
vori. Lo scopo è quello di armoniz-
zare gli effetti della legge Bassanini
con gli orientamenti della bicame-
rale.

2) Riformare le amministrazioni
centrali, gli enti pubblici e le istitu-
zioni scolastiche. Si mette mano a
un grande e difficile lavoro di mo-
dernizzazione della pubblica am-
ministrazione. Il ministro Bassani-
niprevedeancoraunannopercom-
pletare il varo dei decreti che rende-
rannopiùleggere leamministrazio-
ni centrali. Si comincerà dal centro
nevralgico costituito dalla presi-
denza del Consiglio e, quindi, dai
ministeri.

Il processo messo in moto ieri si
concluderà con una drastica ridu-
zione degli enti pubblici. Bassanini
ne ha censiti oltre 50 mila, alcuni
utili, altri inutili, altri ancora supe-
rati, per non dire degli enti con

competenzesovrapposte.
3) Delegificare e semplificare i

procedimenti amministrativi. Per
ragioni storiche e politiche, il no-
stro sistema istituzionale prevede
che tutto o quasi tutto debba essere
regolato per e con legge dello Stato.
ConlaleggeapprovataieridalSena-
to, il governo potrà iniziare l’opera
di riduzione delle materie da disci-
plinare con leggi. Ogni inizio d’an-
no l’esecutivo presenta un disegno
di leggeperderegolare, semplificare
e delegificare le norme e i procedi-
menti. Il Parlamento dovrà indivi-
duareisettoridasottrarrealleleggie
il resto,attravesoregolamenti, lofa-
rannoilgoverno, leRegionieglien-
ti locali. Intanto, con la legge Bassa-
nini cadranno già 400 leggi: molte
riguardano il mondo delle imprese
eanchedegliappalti.

4)Completare la riformadelpub-
blico impiego, cioè la privatizzazio-
ne del rapportodi lavoro. Unodegli
effetti si farà sentire dal luglio del
prossimo anno: e contoversie di la-
voro saranno di competenza del
pretore del lavoro e non più del giu-
diceamministrativo.

Uncapitoloaparte,per lasuarile-
vanza, è costituito dall’autonomia
scolastica: sarà amministrativa, or-
ganizzativa,didatticaediricerca.

Giuseppe F.Mennella

Commissione riforme: verso un bicameralismo differenziato per materie e competenze

Procedure più snelle per le leggi
E la Camera delle Regioni perde sponsor
Secondo i primi orientamenti che si fanno strada ciascuno dei due «rami» verrà eletto a suffragio universale
e diretto. Un gruppo di lavoro affronterà il tema del governo del premier e del semipresidenzialismo.

In Bicamerale

Per Flick
niente
audizione

ROMA. Iniziano a prendere forma i
primi orientamenti della bicamera-
le. Ilpiùconsistente,senonconsoli-
dato, giunge dal comitato che si oc-
cupa di disegnare il nuovo Parla-
mento. Dall’esame delle proposte
presentate dai gruppi parlamentari
e dalla relazione della senatrice Ma-
ridaDentamaro(Cdu)adaverperso
terreno è l’ipotesi della cosiddetta
Camera delle Regioni. È l’ipotesi
caldeggiata e sponsorizzata dalle
stesse Regioni, anzi dai governi re-
gionali non senza contrasti con i ri-
spettiviConsigli.

Secondoquestaproposta, ilSena-
to dovrebbe diventare la Camera
delle Regioni e in aula dovrebbero
sedere gli esponenti delle giunte re-
gionali (in quanto tali, cioè senza
l’elezione popolare). Ma non è que-
sto l’orientamento che si sta for-
mando nel comitato della bicame-
rale.

Si fa strada, invece, un bicamera-
lismoradicalmentediversodaquel-
lo eguale eperfettocheconosciamo
da cinquant’anni. Si tratta di un bi-
cameralismo differenziato per ma-

terie e competenze. Accanto a una
Camera politica, che esprime il rap-
porto fiduciario con il governo,
un’altra Camera con compiti di ga-
ranzia(anchedelleautonomieloca-
li).

Sarebbe esclusa ovviamente la
doppia approvazione delle leggi ed
eliminate, dunque, le lungaggini
dei testi legislativi per la «navette»
fra una Camera e l’altra. Rilevante e
democratico il fatto che entrambi
gli organismi trovino la loro legitti-
mazione nell’elezione a suffragio
direttoeuniversale.

Il comitato per il Parlamento -
presiedutodaErsiliaSalvato,Prc,vi-
cepresidentedelSenato-èintenzio-
natoafarpresto.IsenatoriMaurizio
Pieroni (Verdi) e Massimo Villone
(Sinistra democratica) non esclude-
vano ieri che un progetto unico po-
trebbeessereprontogiàprimadiPa-
squa.

La strada sembra indiscesaanche
perché Rifondazione comunista
nonhapostoinmodopregiudiziale
la suaopzioneper ilmonocamerali-
smo. Con realismo ha cioè preso at-

to che gli unici gruppi parlamentari
aproporreunsistemaparlamentare
fondato su una Camera sono sol-
tantoquellidiRifondazione.

Non si può escludere che questa
opzione - che ha una sua dignità e
una sua logica - resti sullo sfondo e
torni d’attualità qualora nella bica-
meralenonsitrovasseun’intesa lar-
ga sul bicameralismo differenziato.
Sullo sfondo, per ora, resta la fissa-
zione,anzilariduzione,delnumero
dei parlamentari: quanti saranno i
deputati e i senatori si deciderà
quandosaràpronto ilprocessodiri-
formasostanzialedelParlamento.

L’altra novità giunge dal comita-
to che si occupa di riscrivere la for-
ma di governo. Al suo interno è sta-
to costituito un gruppo di lavoro
che dovrà coadiuvare il relatore Ce-
sare Salvi nella stesura di una rela-
zionechedovràmettereafuocodue
ipotesi: governodelpremierosemi-
presidenzialismo.

Una relazione complessa che do-
vràrappresentareun’Italiacostruita
sulmodello Westminster, cioè l’Ita-
liadelprimoministro,eun’Italiaal-
la francese, retta cioè da un sistema

semipresidenziale. Un’attenzione
particolare sarà dedicata ai punti in
comuni o piùvicini tra iduemodel-
li.

ComehaspiegatoSalvi,si tratterà
di «passare in rassegna i problemi
più rilevanti: come il Parlamento
concede e toglie la fiducia ai gover-
ni; lo statuto delle opposizioni; l’e-
ventuale elezione diretta del Capo
dello Stato; i poteri del governo». E
la legge elettorale? «Troppo presto
per parlarne»: questa la laconica ri-
spostadiSalvi.

Queste decisioni sono state og-
getto ieri di un colloquio di Salvi
con Giorgio Rebuffa, di Forza Italia,
e di entrambi conilpresidentedella
Commissione bicamerale, Massi-
mo D’Alema. Il comitato per la for-
ma di governo ha anche deciso di
ascoltare alcuni costituzionalisti e
politologi sui due possibili modelli
di riforma e le eventuali varianti in-
terne: martedì prossimo sarà ascol-
tato il professore Giovanni Sartori,
sostenitore del semipresidenziali-
smo. Poi, sarà la volta del professor
Enzo Cheli, alfiere del governo del
premier.G.F.M.

ROMA. Il ministro Flick si dichiara
pronto e disponibile ad incontrare
il comitato della Bicamerale che si
occupa della riforma del sistema
dellegaranzie,mailcomitatooppo-
neperorauncorteseeconvinto«no
grazie». A confrontarsi con il Guar-
dasigilli sul coordinamento fra ri-
forme ordinarie e costituzionali in
temadimagistraturasarannosoloil
presidente (Giuliano Urbani) e il re-
latore (Marco Boato) che poi riferi-
ranno al comitato. E la data dell’in-
contrononrisulta fissata.L’antefat-
to risale a mercoledì scorso, pochi
giorni prima delle preoccupazioni
espresse da Flick sul lavoro della Bi-
camerale e della risposta epistolare
di Massimo D’Alema. A dire «no
grazie» alla disponibilità offerta da
Flick al presidente Urbani è statoun
fronte trasversale: Fi, Pds, An. Dagli
attiparlamentaridella riunione, in-
fatti, emerge un solo «si»,quello del
verde Marco Boato. Pietro Folena
(Pds)haspiegatocheècontrario«in
linea di principio» ad audizioni nei
comitati, rinviando semmai ad una
successiva convocazione da parte
dell’assembleaplenaria.

La Corte dei conti condanna 6 amministratori laziali per aver fornito telefonini ai politici

«Assessore, vuoi il cellulare? Pagalo»
Secondo i giudici amministrativi non ci sono ragioni tangibili per giustificare la spesa a carico dei cittadini.
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ROMA. Mormora nel cellulare l’as-
sessore in piena seduta di consi-
glio. Interrompe la riunione l’alto
funzionario, scosso dallo squillo
del telefonino,eperunpo‘dimen-
ticabolli e scartoffie. Scenediordi-
nariaburocrazia che,daora inpoi,
secontinuerannoaverificarsi,per-
lomeno non saranno a spese del
contribuente. Ilpubblicoammini-
stratore, ha sentenziato l’austera e
rigorosa Corte dei Conti, se vuole
avereiltelefoninoe,diconseguen-
za, anche usarlo deve mettere ma-
no al portafoglio. Il suo. Non a
quellopiùvastomanoncertogon-
fio della collettività. I bilanci
pubblici, già così difficili da ge-
stire, non possono essere caricati
di spese di questo tipo.

Il pronunciamento è della se-
zione giurisdizionale del Lazio,
che ha condannato per danno
erariale alcuni membri pro-tem-
pore del Consiglio di presidenza
della Regione Lazio, per avere
autorizzato (anno 1991) l’acqui-
sto di un certo numero di cellu-

lari dati in comodato ai consi-
glieri ed avere, inoltre, addossa-
to al bilancio dell’ente anche
una parte delle spese sostenute
dagli interessati a titolo di cano-
ne telefonico. I politici non è
necessario che siano immediata-
mente reperibili, afferma la Cor-
te dei Conti, anche perché i tele-
fonini costano. Eccome.

I «tangibili vantaggi» ai fini di
un’organizzazione più efficace
della macchina regionale cui si
era appellata la difesa degli am-
ministratori condannati, non
sono bastati a convincere gli in-
flessibili giudici. Che non sono
neanche rimasti colpiti dal ri-
chiamo al fatto che tutte le altre
amministrazioni regionali già
avevano all’epoca provveduto
ad analoga operazione. «Le esi-
genze di facilità di comunicazio-
ni interpersonali» da parte dei
politici «pur in astratto ammis-
sibili» non possono peraltro
«prescindere dal rapportarsi ad
una concreta utilità e conve-

nienza». Indi: i sei amministra-
tori regionali rei di aver fornito i
telefonini sono stati condannati
al pagamento di complessivi
sessanta milioni perché la loro
azione in questo caso particola-
re è contraddistinta da un «ele-
vato grado di colpevolezza». La
mancanza di una regolamenta-
zione in materia (emanata poi il
7 marzo 1994) non può essere
addotta come attenuante. La
Corte dei Conti in questo caso
non ha sentito ragioni: chi vuo-
le pigiare sui tasti di un telefoni-
no se lo compra e ne paga il
conseguente uso. La scelta è am-
pia sul mercato.

Altre volte i giudici della ma-
gistratura contabile sono stati
più clementi. A far compagnia
ai colleghi del Lazio, nonostante
i molti procedimenti sull’uso
dei cellulari da parte di ammini-
stratori e funzionari pubblici, ci
sono quelli della Calabria.

Marcella Ciarnelli

Sanità,
giro di vite
sui rimborsi

’’Giro di vite” da parte della
giustizia amministrativa
sulla questione delle cure e
degli interventi operatori
all’estero, per quanto
riguarda la possibilità di
rimborso delle spese
sostenute da parte del
servizio sanitario nazionale.
Il Consiglio di Stato, infatti
ha dato ragione ad un’unità
sanitaria locale nella disputa
che la opponeva ad una
paziente, la quale si era fatta
operare in una clinica
svizzera ed aveva poi
ottenuto per via giudiziaria
il rimborso al Ssn.


